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Cos'è oggi 
un grande 

cantiere 
Fine di lina idea tradizionale 

La nave stessa diventa un 
concentrato di tecnologie - Nuove 

produzioni per il « lavoro in mare » 
Un « polo » di creatività tecnologica 

NAVIGLIO MERCANTILE IMPOSTATO, VARATO ED ULTIMATO 
NEGLI ANNI 1978 E 1979 NEL GRUPPO FINCANTIERI 

Uni tà Impostate! 
I ta lcant ier i 
Cant ier i Navali Riunit i 
Cantiere Navale Breda 
Cant iere Navale Luigi Orlando 
T O T A L E 
Uni tà varate: 
I ta lcant ier i 
Cant ier i Naval i Riunit i 
Cantiere Navale Breda 
Cantiero Navale Luigi Orlando 
T O T A L E 
Uni tà u l t imate: 
I talcantier i 
Cant ier i Naval i Riunit i 
Cantiere Navale Breda 
Cantiere Navale Luigi Orlando 

T O T A L E 

numero 

8 
3 
?. 
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14 

8 
3 
1 
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13 

11 
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— 
1 

15 

1978 
tsl. (migl.) 

105 
9 

76 
1 

191 

193 
51 
50 

1 
295 

249 
56 
— 

5 

310 

numero 

6 
4 
1 
3 

14 

8 
2 
1 
2 

13 

9 
2 
1 
2 

14 

1979 
tsl. (mlgl.) 

97 
44 
12 

3 
156 

77 
4 

50 
2 

133 

155 
7 

50 
2 

214 

Poteva essere la notizia del 
giorno: una delegazione della 
Fincantieri, ricevuta a Mosca 
nei ministeri dove si program
ma una delle più grandi ma
rinerie del mondo (se non la 
più grande in assoluto) offre 
di costruire isole flottanti, an
corate fuori-costa o anche 
naviganti sui grandi fiumi si
beriani, per ospitare grandi 
impianti tecnologici (ad esem
pio. una centrale nucleare) 
oppure anche semplicemente 
una comunità di lavoro impe
gnata nelle costruzioni petro
lifere o d'altro tipo in loca
lità inospitali. Non è stata 
la notizia del giorno perché 
il tentativo di entrare nei set
tori nuovi della produzione 
cantieristica da parte italiana 

è tardivo ed ancora assai 
debolmente sostenuto sul pia
no dell'esperienza. 

Il cantiere navale evoca, 
nell'idea del pubblico, la co
struzione o riparazione di mez
zi navali tradizionali. Eppure. 
dai cantieri navali italiani 
sono usciti anche mezzi co
me la posatubi (sugli alti fon
dali marini) Castoro 6 della 
SAIPEM o le piattaforme di 
foraggio in mare autostabiliz
zate che hanno richiesto la 
elaborazione di altre tecnolo
gie e specializzazioni. Ma la 

i spinta è venuta dal commit-
| tente nazionale. Un tipo di 
j domanda avanzata, innovatri-
! ce. è rara sul mercato mon-
j diale; quando cessa di essere 
| rara, molti si sono già pre

parati a soddisfarla. 
Perciò il grande cantiere na

vale non è uscito molto dai 
vecchi binari. Ne risente non 
solo il cantiere ma tutta una 
gamma di attività che lo rifor
niscono. Altro aspetto pocc co
nosciuto dei cantieri è quello 
di essere utilizzatori di forti 
quantità di manufatti o ad
dirittura di interi sistemi pro
dotti in condizioni di altissima 
specializzazione. E' il caso dei 
motori e del sistema energe
tico, propulsivo, in generale. 
L'introduzione di nuove fonti 
di energia, dopo l'epoca del 
carbone e quella del petrolio. 
costituirebbe oggi l'inizio di 
una fase interamente nuova. 
Il rispamio. mediante sistemi 
altamente efficienti, è però 

già un fattore importante di 
collocazione nel mercato. 

Altro apporto « esterno » di 
tipo materiale viene dall'ap
plicazione dei sistemi elettro
nici alla guida, stabilizzazio
ne. gestione di quella mac
china sempre più automatiz
zata che è il mezzo navale. 
Anche qui i progressi di que
sti anni sono stati rapidis
simi. L'automazione non di
minuisce solo il numero di 
addetti o la pesantezza delle 
mansioni, entra come fattore 
di sicurezza e di uso effi
ciente del mezzo. 

Oltre a questi esempi di 
apporti materiali potremmo 
citare la vasta gamma di 
quelli di tipo scientifico e di 
innovazione tecnica. In un fu

turo non lontano si lavorerà 
su fondali profondi migliaia 
di metri. Già si costruiscono 
le centrali elettriche speri
mentali che sfruttano la di
versa temperatura a profon
dità differenti o il moto on
doso. I mezzi che consenti
ranno di aprire questi campi 
di attività mineraria ed ener
getica sono, anzitutto, da in
ventare. da mettere a punto 
nei loro principi tecnici, da 
costruire anzitutto come ten
tativi e sperimentare pezzo 
a pezzo. Il grande cantiere, 
dunque, ha bisogno di specia
lizzarsi e di dare il proprio 
apporto a che altri si specia
lizzino. Affidando l'industria 
nazionale all'Italcantieri que
sto ci si aspettava. Ed an
cora si aspetta. 

L'iniziativa della Regione 
raccorda i progetti 

L'interporto di Ancona sbocco 
del piano regionale trasporti 

La dotazione di attrezza
ture portuali nelle Marche, 
regione che nel 1970 ha vi
sto un movimento di oltre 
sei milioni di tonnellate di 
merci (imbarcale e sbarca
te. secche e liquide), si ar
ticola in tre livelli funzio
nali: a) il porto di Ancona, 
di preminente rilievo nazio
nale, con funzioni: commer
ciali, traffico passeggeri e 
cantieristica; b) i porti di 
Pesaro e di S. Benedetto del 
Tronto, legati ad attività per 
lo più commerciali il primo, 
peschereccio e commerciali 
il secondo; e) altri porti di 
interesse locale con funzioni 
miste (pescaturismo, cantie
ristica minore): Fano. Seni
gallia, Porto Civitanova. 

Il porto di Ancona, che fin 
dal '700 svolge con alterne 
vicende un ruolo primario 
nella struttura delle attività 
commerciali ed industriali 
dell'Italia Centrale, ha avuto 
nel 1979 un incremento del 
24.6% nel movimento com
plessivo rispetto al 1978. Il 
traffico merci in partenza 
è in costante aumento (nel 
1979. + 66.47o rispetto ali* 
anno precedente), e al suo 
interno ha grande rilevanza 
il traffico container: 35.693 
containers pieni, con un in
cremento del 145% sul 1978. 
per un totale merci di 463 
mila 876 tonnellate (+ 207,2 
per cento). A ciò bisogna ag
giungere il positivo anda
mento delle merci sbarcate 
e del traffico passeggeri 
(circa 400.000 persone tran
sitate), dove particolarmen
te interessante è il recupero 
effettuato dalle navi italiane. 
Tali evidenti potenzialità 
produttive del porto di An
cona, verificate nel corso 

Lo sviluppo del principale porto mar
chigiano e le possibilità degli altri 
scali - Una funzione nazionale ed in
terregionale - Problema cantieristico 

degli ultimi anni, si basano 
su un insieme di fattori po
sitivi legati alle caratteristi
che naturali del bacino, alle 
dirette correlazioni territo
riali con l'autostrada A-14, 
la Statale Adriatica, l'aero
porto ed il nodo ferroviario 
di Falconara, la ferrovia li
toranea e quella trasversale 
per l'Umbria, il Lazio e Ro
ma. nonché alla vivacità di 
economie regionali che han
no meglio resistito ai colpi 
della crisi ed ovviamente 
alla favorevolissima posizio
ne nel bacino adriatico. 

In tale contesto, la Regio
ne Marche sta operando per 
il superamento dei problemi 
inerenti la funzionalità del
lo scalo dorico con l'obietti
vo di consolidarne il ruolo 
in un quadro di certezze eco-
nomistiche e gestionali nel 
sistema dei maggiori porti 
italiani. 

Una serie di condizioni al 
contorno sembrano confer
mare tale direzione di la
voro: 

a) il Piano Integrativo 
delle Ferrovie dello Stato 
prevede una serie di Impor
tanti investimenti nella rete 
marchigiana, diretti in buo
na parte al potenziamento 
della linea adriatica, delie 
stazioni di Falconara, di An
cona, del tratto Fabriano-
Falconara; 

b) la riapertura dell'ae
roporto di Falconara costi
tuisce, soprattutto per il traf

fico passeggeri, un'occasio
ne di incremento del ruolo 
del porto di Ancona in tale 
settore; 

e) i miglioramenti in at
to della struttura portuale, 
le Importanti infrastrutture, 
già progettate, di collega
mento territoriale e di snel
limento del traffico e deìle 
operazioni (asse attrezzato 
— porto interno — nuovi spa
zi) recheranno un contribu
to decisivo alla funzionalità 
del porto di Ancona; 

d) infine, è in corso di 
elaborazione il Piano Regio
nale dei Trasporti che porrà 
in un quadro organico di so
luzioni. correlate alle scel
te nazionali di politica del 
settore, il ruolo dello scalo 
dorico e dei porti minori 
delle Marche. 

E' allora possibile inseri
re in tale ambito di iniziati
ve concrete e di obiettivi 
ponderati la necessaria rea
lizzazione di una grande in
frastruttura di interesse so-
vraregionale, relazionata al
la specializzazione commer
ciale del porto di Ancona: 
un centro-merci di trasporto 
combinato (interporto). 

Oltre alla dotazione di In
frastrutture ed impianti, esi
stente è progettata e alle ca
ratteristiche tecniche del ba
cino portuale si può soste
nere a buon diritto l'ipotesi 
della realizzazione di un in
terporto nel « comprensorio » 
di Ancona, raportandolo alla 

necessità dei traffici di una 
vasta area dell'Italia centro-
adriatica, che verrà inoltre 
nel rivitalizzato asse ferro
viario Falconara-Orte lo stru
mento centrale di collega
mento con le aree di gravi
tazione tirrenica e con il por
to di Civitavecchia. • 

Nella ipotesi di localizza
zione nazionale degli inter» 
porti appare quindi auspica
bile l'inserimento di quello 
marchigiano a servizio di 
una vasta zona dell'Italia 
Centrale. 

Quanto agli altri porti la 
politica regionale intende 
elevarne la funzionalità .pro
cedendo gradualmente alla 
loro specializzazione; le at
tività turistiche, la pesca • 
l'industria cantieristica mi
nore. sostanzialmente con
nessa a questi settori, sono i 
principali ambiti produttivi 
da condurre a coordinamen
to. razionalizzazione e svi
luppo. raggiungendo ottima-
iità di dimensioni e di ge
stione. 

A questo scopo sono In 
corso opere di miglioramen
to dei porti di Fano e Seni
gallia. mentre va precisato 
il sistema dei porti turistici 
e di quelli a prevalente de
stinazione peschereccia, con 
a capo la flottiglia di S. Be
nedetto del Tronto, di rilievo 
nazionale. 

Una volta definita anche 
le connessioni interregionali 
e nazionali dei due sub-si
stemi dei porti marchigiani 
sarà possibile collegarvi me
glio il ruolo dei cantieri na
vali minori della regione. 
alcuni dei quali, peraltro, 
operano già nel mercato in
ternazionale. 

I nuovi veicoli pesanti «Turbo» 
Uno del problemi più 

gravi che angustiano e 
caratterizzano la rete via
ria italiana è la configu
razione geografica del Pae
se che, pur vantando una 
rete autostradale fra le 
più moderne in Europa e 
linee ferroviarie suffi
cientemente capillari, ve
de i tempi di percorren
za lievitare in maniera 
abnorme appena vengono 
abbandonate le direttrici 
principali del traffico. La 
soluzione di taie annoso 
problema va quindi ri
cercata in una effettiva 
razionalizzazione della mo
bilità mercantile integran
do in maniera sempre 
più efficace le s trut ture 
stradali, ferroviarie ed 
aeree. 

IL TRASPORTO 
INTERMODALE 

La definizione di tale 
tipo di trasporto parla 
di * un sistema caratte
rizzato dalla mancanza di 
rottura del carico di mer
ci e dal trasferimento in
tegrale dell'unità di ca
rico dall 'uno all'altro mo
do di trasporto (strada. 
rotaia, via aerea, via d' 
acqua)»: definizione quan
to mai precisa nella sua 
enunciazione, ma di dif
ficile realizzazione in un 
Paese dove le velocità d' 
esercizio sono soggette a 
frequenti ed a volte im
prevedibili variazioni. 

Nonostante lo sviluppo 
avuto dal trasporto inter
modale negli ultimi an
ni. grazie alla sua ela
sticità ed ai vantaggi in 
termini di tempo e di ri
duzione di costi occorre 
evidenziare l'inadeguatez
za di s t rut ture che ca
ratterizza tale sistema in 
Italia dove i recenti ta
gli ai bilanci del Mini
stero dei Lavori pubblici. 
le pastoie burocratiche e 
la scarsa sicurezza di al
cuni aeroporti lo hanno 
penalizzato pesantemente. 

Una componente fonda
mentale di questo siste
ma è chiaramente il tra
sporto su strada stante 
la sua praticità, la sua 
facoltà d 'adattamento al
le condizioni d'impiego 
e la sua relativa econo
micità, che consentono il 
prelievo e 11 recapito a 
domicilio della merce e 
vitando operazioni inter
medie di carico e sca
rico. 

In questo contesto che 
vede coinvolti di volta In 
volta gli operatori nel 

per una più alta 
redditività nel trasporto 

Un minore consumo di carburante reso possibile alla clientela italiana 

Uno dei primi « Turbo » prodotti dalla Fiat Veicoli Industriali che è slato provato a 
lungo, con risultati lusinghieri, dai giornalisti italiani. Le prove si sono svolte prima 
in Liguria ed In Toscana, poi in Puglia, da Bari al Circuito di Nardo. 

campo del trasporto alla 
ricerca di soluzioni sem
pre più aderenti alla di
namica. alla redditività 
ed alla riduzione dei co
sti. non poteva mancare 
Tlveco. a t ten ta a fornire 
il proprio apporto tecno
logico alla soluzione ot
timale di tali problemi. 
In questa ottica va quin
di il recente lancio della 
nuova gamma di veicoli 
per il trasporto pesante 
(190 30 -190.38) Fiat ed 
OM con motore sovrali
mentato. 

BASSI COSTI 
DI ESERCIZIO 

L'Iveco ha studiato a 
fondo questo problema: 

partendo dal dato, ormai 
scontato, che il risparmio 
energetico è oggi un ele
mento imprescindibile nel 
programmare il trasporto. 
l'azienda ha messo a pun
to una nuova serie di ca
mion: i 190.30 e 190.38 
turbo. Fiat ed OM. che 
si affiancano al 190.35 
con motore aspirato. 

La scelta turbo delHve-
co non è nata dalla ne
cessità di maggior poten
za in quanto i suoi motori 
erano già ampiamente di
mensionati, da dall'esi
genza di ridurre 1 consu
mi di carburante e di 
puntare, al tempo stesso. 
su una redditività glo
bale. 

Nella concezione del 

veicoli 190.30 e 150.38 tur
bo l'idea guida è s ta ta 
infatti un concetto allar
gato di economicità. Una 
volta realizzato il tipo di 
motore che consentisse 
consumi di carburante 
contenuti. l'Iveco si è 
preoccupata di garantire 
il massimo risparmio nel
la gestione complessiva 
del mezzo. Il che signi
fica offrire: 

— elevate velocità com
merciali su tutte le rotte: 

— continuità di eserci
zio del veicolo garantita 
dalla elevata qualità di 
tutti 1 componenti; 

— durata; 
— sicurezza; 
— facilità di manuten

zione. 

In altre parole, reddi
tività costante: il che non 
significa soltanto bassi 
costi di esercizio e con
sumi contenuti a veloci
tà commerciali competiti
ve. ma anche il poter 
contare su una rete di 
assistenza ampia ed effi
ciente e il poter ^disporre 
di un camion che non fa 
« brutte sorprese ». 

L'Iveco in particolare si 
è curata di offrire un 
veicolo in grado di af
frontare brillantemente 
qualsiasi tipo di percor
so: dall 'autostrada ai cen
tri urbarni. dalle stradi
ne dì montagna ai sor
passi sulle statali, dalle 
code al traffico scorre
vole. 

I NUOVI 
VEICOLI PESANTI 

I nuovi autocarri stra
dali, presentati qualche 
settimana or sono a Ro
ma alla stampa interna
zionale, segnano per l'Ive
co un punto di arrivo nel 
rinnovamento del prodot
to del settore più presti
gioso, quello dei pesanti. 
Giungono a maturazione 
dì un processo di pro
fondo aggiornamento tec
nico, di un eccezionale 
impegno di investimenti 
per la ricerca e la pro
gettazione portato avanti 
in tut t i questi anni. I 
nuovi autocarri rispondo
no all'attuale necessità di 
economizzare sul carbu
rante e puntano al tempo 
stesso su una redditività 
globale. 

Ai clienti è offerta 1' 
alternativa fra 1 nuovi 
motori turbo e i classici 
ad aspirazione naturale 
a seconda degli impieghi 
e del tipi di percorso che 
solitamente devono af
frontare e del tracciato, 
montano o di pianura che 
sia. 

L'Iveco nel progettare 
questi camion ha legato 
II tema della economia 
di esercizio a quello del-
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La scelta tecnica di sovralimentare I motori, ampiamente dimensionati, con una note
vole riserva di potenza, ha permesso di puntare sulla « coppia » i motori furbo della 
Iveco hanno infatti tutti una alfa coppia a regimi molto bassi. 

la specializzazione: sono 
stati confrontati quindi 
tutti I fattori di redditi-
vita tenendo conto della 
loro incidenza a seconda 
degli impieghi: sì al ri
sparmio di carburante, 
ma anche all'affidabilità, 
alla durata, alle velocità 
commerciali, alla facilità 
di manutenzione. In que
sta prospettiva si colloca 
la scelta tecnico-proget
tuale fatta dainveco nel
la sovralimentazione. Par
tendo dal motori base 
ampiamente dimensionati 
(alta cilindrata) e con 
una potenza già ragguar
devole, pienamente ade
guata all'impiego Tir, la 
formula < turbo > delllve-
co si contraddistingue per 

quella che si può defini
re una sovralimentazione 
dolce, cioè non esaspera
ta. A fianco di un limi
tato Incremento di poten
za (per es. l'8V passa da 
352 CV nella versione 
«aspira ta» a 381 In quel
la < turbo») si ottiene una 
diminuzione dei girl mas
simi di rotazione del mo
tori da 200 a 500 girl /min 
a seconda delle motoriz
zazioni, a tutto beneficio 
dell'affidabilità. 

La scelta tecnica di so
vralimentare 1 motori am
piamente dimensionati 
con una notevole riserva 
di potenza ha permesso 
di puntare sulla coppia: 
Infatti l motori «turbo» 
delHveco hanno tutti un' 

al ta coppia a regimi mol
to bassi. 

Come si è detto. 1 nuo
vi motori sovralimentati 
insieme ai classici ad a-
splrazione naturale equi
paggiano una classe di 
camion sui quali l'Iveco 
ha sviluppato dotazioni 
caratteristiche tali da ot
tenere i migliori risulta
ti economici di gestione. 
L'efficienza meccanica dei 
veicoli è s tata al centro 
dello studio per soluzioni 
avanzate in tutti quei par
ticolari da cui dipende In 
gran parte l'affidabilità. 
come 11 motore, il cam
bio, 11 ponte. 1 freni e, 
in particolare, di conce
zione tutta nuova. l'Im
pianto elettrico, l'Impian

to pneumatico, vert pon
ti di forza dei nuovi au
tocarri. 

PIÙ* FACILB 
IL LAVORO 

L'Iveco non ha dimen
ticato chi guida: il com
fort è un elemento di
stintivo dei turbo 190.30 
e 190.38. Oltre alla ric
chezza degli interni e de
gli accessori si sono rea
lizzate ottime condizioni 
operative del mezzo in 
termini di manovrabilità 
e facilità di guida, di co
modità e di stabilità. Con 
questo camion le opera
zioni di ' carico e scarico 
sono estremamente facili* 
tate in quanto è posslbW 
le far manovra In qual
siasi area, anche la Più 
ristretta. La visibilità' è 
ottima In ogni direziona 
e con qualsiasi condizio
ne climatica: è stata inol
tre predisposta la possi
bilità di regolare l'alte»-
za dei fari in funziona 
del carico. 

La silenziosltà è ecce
zionale, la cabina è iso
lata in modo da consen
tire la normale conversa
zione e da recepire age
volmente I segnali acu
stici. La rumorosità è a 
livelli fra 1 più bassi (soH 
73 decibel a 80 k m / h ) . 

CONOSCENZA 
DEL MERCATO 

L'evoluzione della gam
ma stradale pesante Ive
co, Il suo arricchimento 
con le motorizzazioni tur
bo in parallelo a quella 
ad aspirazione naturale, 
mettono oggi l'Iveco In 
posizione di leader per 
ciò che riguarda la scel
ta delle alternative tec
niche e la più ampia gam
ma di prodotti in questa 
fascia di trasporto. 

Un simile programma 
poteva essere realizzato 
solo da una grande casa 
con una larga presenza 
ed una profonda cono
scenza dei mercati, e per
ciò più che mai qualifi
cata ad offrire * le solu
zioni migliori a tu t t i 1 
problemi più attuali del 
trasporto sulle grandi rot
te. L'Iveco si è formata 
all'Interno di questi pro
blemi e da qui ha tratto 
la sua attuale sicurezza, 
quella di essere una or
ganizzazione Industriale 
che si colloca fra 1 mas
simi produttori di auto
carri del mondo. 


